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refaità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Giudici «governati» 
OIAN CARLO CASELLI 

ietro Vernengo infila la porta dell'ospedale e 
svanisce. Le istituzioni ne escono ridicolizza
te. Sì scatena la bagarre. L'informazione pre
valente tende ad imporre con forza due im
magini contrapposte: da un lato un ministro 
che fa sul serio; dall'altro una magistratura 
arroccata su posizioni corporative, grette e 
dannose. Stanno proprio cosi le cose? Una 
recente sentenza della Cassazione si è chie
sta (il processo riguardava l'omicidio, per 
mano mafiosa, di un magistrato integerrimo, 
il procuratore di Torino Bruno Caccia) se la 
causale di simili delitti possa ravvisarsi anche 
nelle qualità professionali della vittima. La ri
sposta è stata sostanzialmente negativa, per
ché "eliminatone uno, non si raggiunge affat
to lo scopo», in quanto «subentra un altro 
magistrato». Anzi, questa pretesa assoluta 
fungibilità sarebbe «la garanzia per i giudici». 
Purtroppo, la realtà è ben diversa. L'esame 
dei processi di mafia di questi ultimi anni 
consente infatti di constatare che vi sono giu
dici che operano con professionalità e deter
minazione e altri che - cercando di convive
re con l'esistente - privilegiano spesso la 
passività. Si inscrivono in questo cerchio, per 
esempio, gli arresti domiciliari troppo «facili», 
concessi presupponendo una modesta peri
colosità sociale anche quando la realtà è 
ben diversa. 

Nella risposta giudiziaria alla mafia, dun
que, si fronteggiano due culture. Qual è la 
strada giusta per denunciare e rimuovere 
quella sbagliata (prestando la dovuta atten
zione ai problemi di indipendenza dell'ordi
ne giudiziario, senza però fermarsi quando 
risulti evidente che l'indipendenza viene 
strumentalmente usata, come schermo die
tro a cui nascondere pigrizie o compiacen
ze)?. 

Il ministro Martelli sembra aver scelto la 
strada del processo a mezzo stampa, con 
verdetto di condanna (inappellabile?) pro
nunciato prima ancora che i suoi stessi ispet
tori abbiano concluso gli accertamenti. Que
sto eclatante atteggiamento ha sicuramente 
una forte presa sui «media». Ci si deve però 
interrogare sulla sua portata, al di là del suo 
contingente successo. Non vorrei ripetere 
(altri l'ha già fatto su questo giornale) che 
prendersela con un magistrato - per di più 
presidente di un collegio formato da altri set
te giudici -contestando l'interpretazione da
ta ad una norma di legge, significa arrogarsi 
un potere di controllo sull'esercizio della giu
risdizione che non spetta - secondo leregole 
istituzionali - ad un ministro che voglia fare il 
ministro e non una politica tutta «sua». 

referisco cercare di capire la trama di questa 
politica. A me sembra che a fronte della 
sempre più incalzante e incontenibile offen
siva mafiosa si voglia far credere che proprio 
l'aumento dei controlli sui giudici possa es
sere la strada per risolvere il problema. Ma in 
questo modo (a parte i profili istituzionali di 
cui si è detto) si finisce per isolare un fram
mento della realtà, lasciandone in ombra gli 
altri molteplici aspetti: mentre è su tutto il 
contesto che si deve intervenire, senza arre
starsi di fronte alle resistenze che frappongo
no (l'esperienza del passato lo insegna) gli 
intrecci e gli equilibri che sorreggono quel 
contesto. 

Se poi si isola il frammento giudiziario per 
scaricarvi contro iniziative più di facciata che 
di sostanza, e nel contempo si fa poco o nul
la su versanti assai più significativi (per 
esempio quello degli stanziamenti per la giu
stizia; o della miglior dislocazione dei magi
strati sul territorio; o di una depenalizzazione 
finalizzata al potenziamento dell'intervento 
penale là dove esso è davvero necessario) 
diventa proprio difficile farsi convinti della 
bontà delle iniziative del ministro. 

Se i magistrati cercano di dire la loro, pro
spettando quel che di inutile o pericoloso 
può esservi, il corporativismo non c'entra per 
nulla. Non è bello che si sfrutti lo sdegno del
la gente per la bancarotta della giustizia al fi
ne di far crescere ancora l'insofferenza verso 
i giudici. Fino al punto di pretenderne il si
lenzio, tacciandoli di difesa di chissà quali 
privilegi, quando invece vorrebbero soltanto 
contribuire alla ricerca di soluzioni non illu
sorie o peggio. 

.Intervista a Gino Giugni a due giorni 
dal congresso della organizzazione dei lavoratori 
«I tempi sono maturi per l'unità del sindacato» 

La Cgil? La vorrei 
riformista e conflittuale 

•f i ROMA. Gino Giugni, l'attua
le presidente della commissione 
lavoro per il Senato, è stato tra 
coloro che hanno contribuito a 
creare quel fondamentale stru
mento di legittimazione del sin
dacato nella società italiana che 
è stato lo Statuto dei lavoratori. A 
partire da II (eravamo nel 197U) 
cambiarono radicalmente le re
lazioni sindacali sui posti di la
voro. Egli è stato anche tra i pri
mi ad accorgersi agli inizi degli 
anni Ottanta di quanto fossero 
superate quelle norme e il siste
ma di garanzie, i diritti, che quel
la legge sanciva. Giugni non po
teva mancare, quindi, in una ri
flessione sul Congresso della 
Cgil, che nel bene e nel male co
stituisce un passaggio cruciale 
nella vita del sindacato italiano e 
nella costruzione di relazioni in
dustriali moderne nel nostro 
paese. 

Come mai U dibattito In que
sto congresso della Cgil è cosi 
aspro, Hno al punto da assu
mere toni drammatici come 
nel congresso della Flora? Era 
proprio Inevitabile? 

Si poteva forse pensare che gli 
avvenimenti degli ultimi anni 
non avrebbero lasciato un'im
pronta profonda nella Cgil? lo 
ho sempre fatto larghissimo cre
dito alla Cgil, in quanto area di 
punta della trasformazione del 
partito comunista e in cui la con
vivenza tra comunisti e socialisti 
non si è mai sostanzialmente in
terrotta. Del resto questa è una 
convinzione che mi dura da più 
di trenta anni e mi sembra con
fermata da una tendenza storica 
abbastanza visibile. A ben vede: 
re però nella Cgil questi avveni
menti più che produrre un cam
biamento hanno fatto giustizia 
di vecchie forme di doppiezza, 
di ambiguità, di mezze verità, 
mezze dette e mezze taciute. 
Che nel maggior sindacato ita
liano vi fosse una componente 
veterocomunista - che anzi sa
rebbe più giusto definire vetero-
massimalista ora che è caduto il 
comunismo reale - era a tutti 
noto. Gli avvenimenti hanno fat
to precipitare In situazione e 
hanno portato alla luce questa 
componente. La frattura che si e 
creata 6 quindi salutare. Ma più 
che cambiarla ha rivelato la Cgil 
a se stessa. 

Sindacato del diritti della per
sona che lavora, come dice 
Trentln, o sindacato del citta
dini come afferma Benvenuto; 
codetermlnazlone tra lavora
tori e imprenditori sulle pro
spettive dell'impresa o radi-
calizzazlone del conflitto? Su 
questa ricerca di una nuova 
Identità del sindacato qual è 
la tua opinione? 

Devo dire che tutte queste defi
nizioni mi lasciano molto per
plesso. Non ho mai capito bene 
che cosa sia il sindacato dei di
ritti. Quando mi è parso di aver 
capito mi è sembrato che sia la 
stessa cosa del sindacato dei cit
tadini. Forse la differenza sta nel 
fatto che i diritti vengono procla
mati contro chi li nega, e quindi 
prevalentemente rivendicati sul 
posto di lavoro, mentre il sinda
cato dei cittadini di Benvenuto 
vuole essere più una struttura di 
accompagnamento dei lavora
tori che altro. Ma mi sembrano 

«Dal congresso della Cgil mi aspet to la scelta per un sinda
ca to riformista e conflittuale insieme». È ques to l 'auspicio 
di Gino Giugni, presidente della commiss ione Lavoro del 
Senato, c h e ritiene ormai matura la possibilità di r iawiare 
tra le conferazioni un processo di unità s indacale. Il con
gresso della più grande organizzazione dei lavoratori si 
svolgerà a partire d a mercoledì a Rimini. È stato preceduto 
d a un dibattito interno a tratti difficile e lacerante. 

PIERO DI SIENA 

tutte sottigliezze. La caratteristi
ca di un sindacato in un paese 
come il nostro non può essere 
ormai che riformista e conflittua
le insieme. Penso a un riformi- • 
smo non fatto solo di definizioni 
ma evidentemente anche di pro
grammi da realizzare non solo 
tramite i canali sindacali ma at
traverso la concertazione delle 
parti sociali da parte dei poteri 
pubblici. Penso a un sindacato 
conflittuale, ma per il quale il 
conflitto non sia fine a se stesso 
ma finalizzato alla realizzazione 
di obiettivi positivi. Sembrano 
ovvietà, ma so invece quanto sia 
radicata in certi ambienti sinda
cali la passione per il conflitto e 
Il disinteresse per la decisione. 
Tante conquiste contrattuali so
no state logorate per questo di
sinteresse per la fase della realiz
zazione. Penso all'inquadra
mento unico e alle 150 ore che 
negli anni Settanta avrebbero 
dovuto trasformare il mondo e 
non hanno trasformato nulla. 

E la codetermlnazlone?... 
Normalmente con questo nome 
si designano le esperienze di co
gestione alla tedesca che se ve
nissero introdotte in Italia sareb
bero oltremodo positive. Non so 
però se le nostre confederazioni 
siano orientate in questa direzio
ne. Comunque diciamo pure 
che codeterminazione, forme 
partecipative di salario o il diritto 
all'informazione sono modi per 
attuare la politica delle compati
bilità. Se si discute meno sulle 

parole, sulle formule, e di più sui 
contenuti, si troveranno le strut
ture adeguate. I tedeschi hanno 
messo la politica delle compati
bilità entro un rigido telaio di co
gestione societaria. Noi potrem
mo fare altrettanto, oppure po
tremmo fare ricorso a forme di 
consultazione istituzionalmente 
definite in sede contrattuale. Ve
do che nella contrattazione qua
si silenziosamente si procede in 
questa direzione, lo vorrei che 
tutto questo diventasse meno si
lenzioso. Se penso al terziario, ai 
tessili, agli edili, e alla quantità 
delle istituzioni bilaterali che so
no cresciute con la contrattazio
ne ci accorgiamo che molte co
se stanno già mutando e non 
sempre ne abbiamo consapevo
lezza. E questa la codetermina
zione? 

Se le relazioni industriali so
no un modo per realizzare le 
compatibilità che si fissano 
tra governo, Imprenditori e 
sindacati, come nascondersi 
che proprio a quel livello si 
segna U passo. MI riferisco al
la trattativa sul costo del lavo
ro... 

lo speravo molto in questa trat
tativa. L'ho chiamata la riforma 
costituzionale delle relazioni in
dustriali. E in effetti questo do
vrebbe essere, cioè una prima 
sperimentazione di quella rifor
ma istituzionale che non riuscia
mo a realizzare ai «piani nobili» 
della Repubblica. Ma anche a 
questo livello più basso le cose 

non vanno bene. È un fatto mol
to grave, non solo perchè esisto
no problemi di competitività ri
spetto all'Europa, che è frenala 
da molti aspetti del nostro siste
ma contrattuale. Ma anche per
chè essi non comportano van
taggi corrispondenti ai lavorato
ri. Basta pensare all'enormità 
che è costituita dalla funzione 
«pilota», di trascinamento, del 
pubblico impiego nella contrat
tazione. È una distorsione da 
Terzo mondo. Forse comprensi
bile in un paese arretrato senza 
industria. Ma da noi l'industria 
c'è. 

Un altro problema a cui si tro
va di fronte U congresso della 
Cgil e quello della democra
zia sindacale e della norme 
che debbono regolare la rap
presentanza del lavoratori da 
parte del sindacato. Nei mesi 
scorsi si era parlato anche di 
una disciplina per legge di 
questi aspetti. 

La necessità di legiferare sulla 
rappresentatività dei sindacati è 
resa evidente dagli scioperi nei 
trasporti dei giorni scorsi che 
hanno come sottofondo una 
competitività intersindacale che 
ha per posta proprio la conqui
sta della rappresentanza della 
categoria. L'inizio della discus
sione al Senato non è stato bril
lante. Il sindacato si è riservato 
di presentare proposte unitarie 
ma poi si è dileguato. E in questa 
materia interventi legislativi non 
concordati con le parti sono 
davvero impensabili. O se sono 
pensabili presuppongono mag
gioranze forti e stabili e di un co
lore che a me certamente non 
piacerebbe. Devo dire che un 
obiettivo immediatamente at
tuabile è quello della riforma 
delle rappresentanze aziendali. 
La sua realizzazione infatti di
pende solo dai sindacati e dalla 
loro volontà politica. Qualche 
mese fa sembravano a portata di 
mano e anche queste si sono di
leguate. Ora bisogna rendersi 
conto che non si può troppo a 
lungo privare i lavoratori di ca
nali di rappresentanza seri. A ti
rar per le lunghe su questo pia
no si corre verso il precipizio. 

n dibattito nella Cgil si è In
trecciato con una ripresa del
la discussione sull'unità sin
dacale. Qual è la tua opinio
ne? 

Corriamo il rischio del perpe
tuarsi di una divisione in cui i 
sindacati rappresentano solo 
una sigla: come quegli enti che 
tutti dicono che bisogna scio
gliere e non ci si riesce mai. Esi
ste una coscienza sindacale allo 
stato diffuso che viene affettata 
artificiosamente tra le diverse or
ganizzazioni. È quindi mia opi
nione che siamo di fronte a una 
seria possibilità di riawiare un 
processo unitario. Sarebbe ne
cessario quel coraggio che si eb
be venti anni fa. Oggi invece c'è 
una certa cautela che per i sin
dacalisti può essere giustificata a 
causa del fallimento che ha tra
volto l'esperienza avviata negli 
anni Settanta. Ma noi, che del 
sindacato siamo amici ma non 
ci confondiamo con esso, non 
abbiamo nesssuna' ragione di 
essere cauti e quindi possiamo 
svolgere in direzione dell'unità 
un'azione di stimolo e di sprone. 

Serve un programma unitario 
perché se la De perde 

la sinistra potrebbe non vincere 

UMBERTO RANIERI 

A due anni, ormai, dal
l'avvio della svolta il pa
norama politico italia
no è cambiato in prò 

^ ^ ^ ^ fondita. La nascita del 
Pds ha scompigliato le 

carte dello stagnante gioco politi
co: la De appare più isolata e con
testata, mai come ora, da forze tra
dizionalmente portanti del suo si
stema di consenso; il pentapartito 
è sfarinato; si manifesta un'opposi
zione di «centro» non episodica 
mentre a sinistra si è riaperto un 
dialogo che sembra destinato a svi
lupparsi. Non è retorico, quindi, af
fermare che l'operazione di auto
rinnovamento del Pei ha prodotto, 
a cascata, effetti dirompenti. Oggi 
l'incertezza preeletlorale produce 
una situazione di «surplace»: da un 
lato, crescono la confusione e la 
paralisi nell'azione di governo, dal
l'altro la maggioranza si trascina 
faticosamente in un equilibrio pre
cario e paralizzante. Forse per que
sto non risalta ancora con la dovu
ta evidenza il problema politico sul 
tappeto: per la prima volta si va ad 
elezioni il cui esito non è prevedi
bile né scontato. Si incrina il tradi
zionale insediamento e blocco di 
alleanze della De: le Leghe, l'op
posizione del Pri, la Rete, l'inquie
tudine del mondo cattolico ne so
no testimonianze. Il quadripartito 
attuale, probabilmente, non è in 
maggioranza nelle zone chiave del 
paese. Insomma le elezioni politi
che possono produrre una scossa 
tellurica nella continuità del siste
ma politico italiano. Se questo è il 
quadro, nessuna delle forze politi
che determinanti nel quadro attua
le dispone della chiave per risolve
re il problema che si è aperto. Vor
rei farlo rilevare a Galli Della Log
gia che sulla Stampa (venerdì 11 
ottobre) ha tracciato una sorta di 
teorema di ineluttabile continuità 
di governo democristiano. La veri
tà è che la De vede esaurirsi il pun
to di forza, la leva che le ha garanti
to una funzione ininterrotta di go
verno: il potere di coalizione. È in
somma qualcosa di più di una dif
ficoltà politica che incrina l'edificio 
quarantennale della centralità del
la De, né la lentezza con cui si deli
nea una praticabile e ravvicinata 
alternativa può oscurare questo 
dato. 

Alle difficoltà della De fa da con
traltare l'affanno socialista. Il Psi 
sembra consapevole del fatto che, 
nell'attuale formula di governo, es
so ha ormai toccato i confini di una 
possibile espansione. Anzi si mani
festano segnali di segno inverso. Il 
Psi non appare indenne dal perico
lo di un'erosione dei consensi. 
D'altra parte il Psi sente il pericolo 
di un appannamento della propria 
funzione dinamica e della propria 
autonomia. Di qui uno stato di di
sagio che accentua la turbolcnz.i 
nella situazione politica. 

M a quel che mi preme 
sottolineare è un pun
to: questa situazione di 
forte movimento va 

f ^ ^ H a > ^ messa nell'attivo della 
svolta del Pds. Il supe

ramento del Pei avrebbe dovuto si
gnificare, secondo alcuni autore
voli commentatori, un'occasione 
di consolidamento elettorale per le 
attuali forze di governo. E vero il 
contrario. La nascita del nuovo 
partito ha accentuato tutti i fattori 
di precarietà e fragilità dell'attuale 
maggioranza. In questo senso la 
svolta ha incamerato ben più di un 
risultato all'attivo. Si è dimostrato 
che non era cosi avventato né frut
to di velleitarie scorciatoie come 
ammoniva più d'uno, il nesso, po
sto sin dal! avvio, tra autorinnova
mento del Pei e imporsi della ne
cessità dello sblocco della demo
crazia nel nostro paese. 

In effetti la nascita del Pds ha 
toccato il punto archimedico di 
equilibrio della situazione politica 
italiana. Inoltre aver incanalato la 
politica del Pds nella direzione di 
una offensiva unitaria a sinistra ha 
dissolto ogni residua ambiguità e 
ha contribuito all'ulteriore movi
mento della situazione politica: la 

svolta del Pds è potuta cosi appari
re nella sua consistenza reale, 
quella di fattore che accelera la cri
si dell'egemonia deliri De. 

Per quale malinteso riserbo do
vremmo nascondere questo risul
tato all'attivo della nostra iniziativa 
di questi mesi? Abbiamo scosso 
l'albero della politica italiana. Ma 
ecco la domanda: sarà la sinistra a 
raccoglierne i frutti? La risposta 
non è semplice. Galli Della Loggia 
coglie un punto di verità quando 
demistifica l'illusione che si possa, 
dalle difficoltà della De, ricavare la 
conclusione che un'alternativa di 
sinistra è a portata di mano. Le co
se non stanno cosi. La nostra svolta 
ha portato uno scossone poderoso 
alla sonnecchiante crisi del penta
partito. Ma l'esito del sommovi
mento in alto non è scontato. La 
crisi della De sta portando alla luce 
domande, spinte, esigenze il cui 
segno non è univoco. Alcune di es
se, anzi, incrinano anche idee co
stitutive dell'identità della sinistra 
in Italia: pensiamo a certe insor
genze antimeridionaliste o alle 
campagne sulle privatizzazioni. La 
Malfa ha denominato alternativa di 
«centro» il complesso di motivazio
ni che spingono a contestare la 
funzione di governo della De e il 
populismo dissipatore del suo mo
do di governare da un versante che 
non è quello della sinistra. È una 
possibile risposta alla crisi demo
cristiana che fa leva su verità in
contestabili e, soprattutto, sul fatto 
che una potenziale alternativa alla 
De fondata sulle forze di sinistra, 
arranca sul terreno programmatico 
ed è divisa politicamente. 

D i qui il paradosso italia
no: la De può perdere 
ma non è detto che vin
ca la sinistra. Forse non 

„ „ „ ^ ^ c'è a sufficienza la con
sapevolezza di tale veri

tà. Circola anzi una certa euforia, 
che può sortire disillusioni, circa i 
problemi evidenti della De. C'è. a 
sinistra, la possibilità di mettere in 
campo un grande disegno che ab
bia forza, motivazioni, credibilità 
per contrastare una possibile ri
sposta «da destra» o dal «centro» al
le difficoltà della De? Questo è il 
punto. Noi abbiamo dato un no
stro contributo per cambiare la si
nistra, per dare una scossa al siste
ma politico, per attrezzarci pro
grammaticamente, come ci stiamo 
accingendo a fare, a fornire rispo
ste e terapie non tradizionali ai 
problemi della società italiana. 

Ci sono le condizioni perché an
che elettoralmente questo sforzo 
possa essere riconosciuto e inco
raggiato. Ma non basta. C'è da 
mettere in campo un fatto politico 
che, di per sé, attragga interessi e 
attenzione, faccia avvertire che la 
sinistra può fornire una risposta al
l'esigenza di una .svolta politica. 
L'ovvia considerazione che andia
mo a un confronto elettorale in cui 
prevarranno le ragioni autonome 
di ogni partito, non deve farci per
dere di vista una verità: non sarà 
elettoralmente indifferente, stavol
ta, la capacità di indicare o meno 
una prospettiva nuova, che rimotivi 
un'opinione di sinistra fiaccala in 
questo decennio da disillusioni e 
sconfitte. La nascita de! Pds ha po
sto le condizioni. Anche altri, prin
cipalmente il Psi, devono fare la 
propria parte. Ma per convergere 
su che cosa? Quale può essere il 
fatto nuovo che accresce le chan-
che della sinistra? Io credo che po
trebbe essere la disponibilità di
chiarata di tutte le forze d'ispirazio
ne socialista a lavorare intorno a 
un programma di riforme econo
miche, politiche e civili risponden
te ai mali antichi e nuovi della so
cietà italiana. Un programma che 
possa essere posto a base di una 
sinistra di governo e su cui fondare 
un accordo politico per una comu
ne collocazione rispetto al gover
no. Se prendesse corpo una pro
spettiva di questo tipo la sinistra 
italiana potrebbe costituire un po
lo di riferimento sicuro e affidabile 
in questa difficile fase di passaggio 
della società italiana. 
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• 1 Dopo l'angoscia e la rab
bia sono arrivati I giorni del vit
timismo e della rivalsa. Parlo 
del ministro Mannino. Dopo le 
accuse roventi sono venuti i 
giorni delle recriminazioni e 
dell'impotenza. Penso a San
toro e ad altri. Dopo il riserbo 
ipocrita sono arrivati i giorni 
della predica, sempre ipocrita. 
Mi riferisco a giornali e perso
naggi che tra il si e il no si bar
camenano sempre con il ni. La 
vicenda politico-giudiziaria di 
Mannino esprime bene la si
tuazione siciliana e quella na
zionale, la storia della mafia e 
quella dello Stato italiano. Per 
molti versi esprime bene an
che le contaddizioni della sini
stra. Chi pensa che tutti i pro
blemi siano sorti con Samar
canda è uno sciocco, semmai 
Samarcanda ha sollecitato una 
riflessione sul ruolo stesso del
l'informazione. Diversa ma an
ch'essa significativa è la vicen
da del giudice Pasquale Barrc-
ca, un magistrato notoriamen
te integro, un galantuomo, che 
si trova nella bufera perché 
chiamato ad applicare leggi 
equivoche, incerte. La gente 

chiede ormai accuse roventi e 
provvedimenti sommari. E si 
oscilla, come sempre nella sto
ria italiana, tra connivenze e 
tolleranze estratti alla legalità. 

Ma torniamo a Mannino il 
cui caso ci offre un secondo 
tempo. Nel primo i magistrati 
vennero chiamati a dare chia
rimenti giudiziari sulle dichia
razioni del pentito Spatola. In 
definitiva al magistrato era sta
lo chiesto di accertare se Man-
nino era mafioso o no, se era 
negli organici di Cosa nostra o 
no. Si chiedeva una certifica
zione giudiziaria sulla maliosi-
tà del ministro, una patente 
per dirla con Pirandello. Infatti 
il «pentito» per dare lorza alle 
sue accuse comunico che ne
gli ambienti di Cosa nostra 
Mannino veniva chiamato «Ca
liddu» che sta per Calogero. Un 
quotidiano ne diede notizia 
con il titolo a tutta pagina. Il 
ministro chiari che, invece, gli 
amici e i parenti lo chiamava
no Lillo, un diminutivo che in
gentilisce il Calogero. Caliddu 
o Lillo? Sono due mondi, non 
scherziamo. Caliddu ha un 
suono truculento od evoca una 
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sicilianità profonda e compli
ce. Il vecchio capomalia Calo
gero Vizzini lo chiamavano 
don Calò o zi' Calò (zi sta per 
zio) : un accento forte sulla o e 
il nome preceduto dal don da
va un senso di potere e di ri
spetto; zi' Calò dava il senso 
della devozione e dell'obbe
dienza. L'onorevole Calogero 
Volpe che era uomo di rispetto 
e di livello, medico amico e so
cio di Vizzini, lo chiamavano 
«Caloini» che è qualcosa di 
meno di don Calò ma qualco
sa di più di «Caliuddu», nome, 
questo, adatto ad un gregario, 
a meno che non è zi' Caliddu. 
E allora tutto cambia. Ma Man-
nino era per il pentito solo un 

Caliddu qualunque. Come si 
vede siamo al folklore, lo pen
so che il giudice da questo par
ticolare sui nomi, capi al volo 
la pochezza e la inattendibililà 
del pentito. E 11 ministro ora 
sventola il foglio dell'archivia
zione del «caso» come un certi
ficato di buona condotta, una 
patente di correttezza, l-a leg
ge del contrappasso evocata 
non dal pentito ma dai cretini. 

E comincia cosi il secondo 
tempo: dichiarazioni in tv, ba
ci, abbracci, telefonate e tante 
interviste del ministro. L'inter
vista rilasciata a Biagi per il 
Corriere è la più significativa 
ma tutte scorrono lungo un fi
lo: sono vittima di un complot
to, ma non si capisce o si capi-
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sce bene chi sono i complotta-
tori. Ma ciò che più emerge è il 
contrasto tra il Mannino del 
primo tempo e quello del se
condo. Nel primo c'ò Caliddu 
associato a Cosa nostra, in 
combutta con i narcotrafficanti 
per via di un matrimonio com
promettente e la sua immagi
ne si sovrappone a quella di 
una bambina con gli occhi 
bianchi che la tv ci fa vedere 
nella sua pubblicità contro la 
droga. Santoro nel suo articolo 
su l'Unità ha detto a Mannino, 
che aveva parlato di suo figlio, 
come fa a guardare i giovani 
drogati? Il Mannino del secon
do tempo, quello delle intervi
ste, è invece pio e puro, tutto 

casa e chiesa, con il libro di 
Giobbe in mano legge salmi: 
«Allora il Signore fece tornare 
Giobbe come era prima in 
quanto questo aveva pagato 
per il suo prossimo». Giobbc-
Mannino, amico inseparabile 
di Sciascia, «lo ha nvestito per 
l'ultimo viaggio. Lillo, gli disse 
prima di spirare: "Siamo al 
punto in cui Bcmanos dice alla 
morte: ora a noi due"». Ci sem
bra di essere di fronte al dottor 
Jackill e mister Hyde. Diciamo 
le cose come stanno. In Sicilia, 
in un partilo come la De ramifi
cato in tutti i gangli del potere 
e della società (quella malio
sa, quella che con la mafia 
convive, e quella che vi si op
pone), 153.951 voti di prefe
renze, tante ne ha prese Man-
nino, caro Biagi, non si raccol
gono citando Giobbe, dedi
candosi ad opere pio e leggen
do pagine di Don l'rimo Maz
zolare Ci vuole ben altro come 
sanno Mannino e i suoi con
correnti nelle liste democristia
ne. Insomma voglio dire elio 
l'alternativa non è tra un Man-
nino ridotlo a Caliddu di Cosa 
nostra e a proiettore di traffi

canti di droga e quella di un 
Mannino francescano clic pre
dica i vangeli e vosle Sciascia 
morto. Tra queste due carica
ture c'è Mannino ministro e se
gretario regionale della De sici
liana. Un partito che è stato e 
resta l'asse di un potere e di 
governi che hanno accompa
gnalo l'espandersi del fenome
no malioso. So invece si dice 
che il potere politico cosi co
m'è esercitato a Roma e a Pa
lermo non c'entra, che la ma
fia è un corpo estraneo e sepa
ralo dal potere politico e dalla 
sociclà. plasmata dalle scelte 
di governo, allora non si capi
sce più nulla. E capisce meno 
chi da sinistra pensa di rove
sciare questa situazione con 
grida disperato r non ripen
sando ad una politica che da 
lempo non incide nell'eserci
zio del poterò e nella crescita 
della società. E lo dico a chi sta 
ancora col govomo e a chi da 
sempreò all'opposizione. 
P. S, - Sarà certamente un caso 
ma Gunnclla viene incriminato 
quando non ha più un partito 
di governo allo spallo. Come 
Ciancimino 
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